XXVIII domenica del tempo ordinario

9 ottobre 2011

Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: Dite agli invitati: “Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

Parola del Signore.
PER LA RIFLESSIONE

Invitati e vestiti


Le parole del profeta Isaia possono rivestire il nostro cuore con i sentimenti e le disposizioni più adeguate per partecipare al duplice banchetto che il Signore imbandisce anche per noi questa domenica, nella sua Parola e nel suo farsi Pane e Vino. Con grande riconoscenza e interiore esultanza, facciamo nostre le parole del profeta: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse» (Is 25,9). Potremmo persino riformulare questa espressione di Isaia alla luce della parabola che leggiamo nel vangelo di questa domenica, fino a dire: «In lui abbiamo sperato perché ci invitasse». Dalla celebrazione odierna siamo chiamati a congedarci dalla liturgia per riprendere il nostro «camminare» persino in «una valle oscura» (Sal 22,4) con una sensazione di fondo, una sorta di gusto che ritorna e la cui dolcezza continua a essere assaporata dal palato del cuore: «Davanti a me tu prepari una mensa […]. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca» (22,5). E, di fatto, il Signore Gesù, per parlarci ancora del regno di Dio verso la fine del suo ministero nel Vangelo di Matteo, inizia proprio così: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio» (Mt 22,2). 

Questa parola introduttiva del Signore Gesù risuona come una sorta di chiave interpretativa di tutta la storia della salvezza: un invito a «nozze» (22,9) preparato dallo stesso Signore con amore magnifico: «Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati» (Is 25,6). Eppure può succedere l’imprevisto di cui si parla al cuore della parabola: il rifiuto dell’invito, tanto che «quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero» (Mt 22,5-6). In poche parole, questi primi chiamati non avevano bisogno di questo invito e lo hanno avvertito più come un fastidio che come un onore, più come un impedimento alla loro vita autosufficiente piuttosto che un’opportunità. E la parabola a questo punto ci fa entrare direttamente nel pensiero e nel cuore di Dio: «La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze» (22,8). 

La delusione per il rifiuto dei primi invitati allarga il cuore di questo re il quale, pur indignato, non si lascia sopraffare dalla collera, ma è capace di andare oltre i suoi stessi programmi fino ad allungare all’infinito quella lista degli invitati da cui – altrimenti – gli ultimi sarebbero stati esclusi. Questa soluzione assai paradossale, «cattivi e buoni» (22,10), ci permette di cogliere ciò che sta di più – anzi massimamente – a cuore al re: che la festa si faccia e che sia grande come l’ha da sempre pensata, e questo per amore e onore di «suo figlio» (22,2). 

Sulla bocca di questo re frustrato dal rifiuto dei suoi pari, potremmo mettere le parole accorate dell’apostolo: «Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni» (Fil 4,14). Infatti, l’unico grande dolore per questo re sembra proprio il rischio che la festa vada a monte o si riduca a una festicciola in famiglia… troppo triste!

PER LA PREGHIERA

Signore Gesù,

tu sei vicino a noi

e conosci i nostri cuori

e i nostri grandi limiti:

fa’ che possiamo essere

tra gli invitati

alla tua splendida festa

di nozze con l’umanità.

Noi ci saremo,

saremo tra gli ultimi invitati,

tra quelli raccattati per via,

ma ci saremo…

e sarà anche per noi l’invito,

e splendido l’abito

con cui rivestirai

la nostra umanità dolente.
FRATEL MICHAELDAVIDE
